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Mentre proseguono le iniziative a sostegno dell'occupazione 

RIUNITI I SINDACATI 
PER UN AMPIO ESAME 
DELLA CRISI EDILIZIA 

Dichiarazione dei segretari generali della Fillea-CGIL e della Feneal-
UIL — Ridotta nei primi sei mesi la produzione di cemento — Ne
cessario riaprire il credito per le opere pubbliche e le piccole imprese 

Documentata conferenza stampa del segretario provinciale 

Gravissime speculazioni sui prezzi 
denunciate dalla Conf esercenti torinese 

Le aziende produttrici e gli importatori hanno rincarato i generi di largo consumo andando ben oltre 
le pur gravi concessioni governative — Il fenomeno* delle esportazioni-importazioni di comodo — Esami
nate 500 mila fatture commerciali — Come la valuta ha varcato le frontiere ricorrendo all'« anstalt » 

Decreti governativi 
e politica agraria 

In questa settimana si 
entra nella fase decisiva 
del destino parlamentare 
e politico dei decreti-legge 
del governo. La risposta 
delle ynasse lavoratrici e 
dei lavoratori autonomi 
delle città e delle campa
gne a tali misure, si è 
espressa e si va esprimen
do con precisa chiarezza 
critica, con la fermezza 
delle lotte e con respon
sabilità di indicazioni al
ternative. 

Nuove scelte 
In realtà già oggi t de

creti governativi non sono 
più da considerare né nel 
contenuto né nel numero, 
quelli che il governo avreb
be voluto imporre alle Ca
mere così come erano sta
ti presentati. Ma le noti
zie degli incontri senza li
ne del presidente del Con
siglio continuano a dare 
la sensazione di una astra
na» indeterminatezza. E' 
da ritenere in/atti che la 
sostanziale decisione di 
mantenere, così com'è, il 
meccanismo della econo
mia italiana, ha portato 
e porta il potere pubblico 
e le forze sociali dominan
ti ad adattare la propria 
strategia a questo obietti
vo preminente. Ed invece 
la « grande partita » della 
crisi si affronta proprio 
su questa netta distinzione 
che divide e contrappone 
chi vuole con ogni mezzo 
aggiustare, ma non intac
care le condizioni generali 
dell'economia italiana con 
tutti i suoi pesi di rendite 
parassitarie, di superpro-
fitti e di profitti incontrol
lati, e chi, all'opposto, vuo
le avviare una nuova po
litica economica. 

E' questa nuova politica 
che può e deve vincere, 
ispirandosi alla necessità 
di coraggiose riforme so
ciali, per avviare il cam
biamento dei meccanismi 
economici mettendo a ga
ranzia del loro funziona-
mento le ragioni del lavo
ro, della produttività so
ciale, del rigore della crea
zione e dell'uso delle risor
se, dell'equilibrio possibile 
delle forze produttive. In 
tal senso l'intervento del
le masse è, come sempre, 
determinante, nel successo 
dell'una o dell'altra solu
zione. E sta anche qui una 
delle prove di validità de
gli impegni che si assu
mono per il ruolo priori
tario che deve svolgere 
l'agricoltura in tale cam
biamento dello sviluppo. 

Per questa fondamenta
le verità deve essere rile
vato e criticato il compor
tamento degli ambienti di
rigenti della Coldiretti che 
appaiono irretiti per un 
verso, e a sconvolti a dal
l'altro, dalla politica gover
nativa dei decreti-legge e 
dalla giusta ed energica 
reazione delle masse ed 
anche delle masse dei col. 
tiratori. Il giorno stesso 
della presentazione dei de
creti-legge in Parlamento 
infatti il presidente della 
Coldiretti in una intervi
sta dichiarava la propria 
delusione per la politica 
agricola di questi anni, 
mentre sul settimanale del
la stessa organizzazione 
(n. 39 del 13.7.74ì, proprio 
all'inizio dell'ampia azio
ne contadina contro i de
creti-legge, si davano per 
« approvati dal Parlamen
to i decreti (medesimi) 

previo appoggio di tutti i 
partiti della maggioran
za ». Delusioni e battaglie 
date per perse e invece an
cora tutte da combattere: 
ma non indicazioni di 
cambiamenti anche radi
cali dei decreti secondo gli-
interessi delle imprese col
tivatrici! 

Eppure le misure di raz
zia fiscale e parafiscale 

predisposte contro i colti
vatori avrebbero dovuto 
obbligare, specie la Col. 
diretti, a sostenere propo
ste di opportuni cambia
menti. 

I gruppi dirigenti della 
Coldiretti, portati ormai 
a riconoscere che ancora 
un discorso serio sugli in
vestimenti in agricoltura 
(e sui settori connessi) non 
è stato fatto, e che non 
esiste un piano di rilancio 
nazionale delle produzioni 
agricole, non hanno il co
raggio di intendere com
piutamente che, se è co 
sì, è appunto il « proget
to generale del governo, 
che bisogna saper ricono
scere nei decreti-legge, che 
deve essere combattuto e 
sconfitto ». 

I decreti, così come so
no stati « pensati » colpi
scono le classi popolari 
(ed i coltivatori in parti
colare) e lasciano indistur
bati gli evasori fiscali e 
gli esportatori di capitali: 
questa è una « logica » che 
non muove verso le rifor
me sociali necessarie, e 
perciò « non vuole » cara. 
biare niente. Nemmeno, 
dunque, vuole mettere fi
ne alla politica di abban
dono « organizzato » della 
agricoltura e delle impre
se coltivatrici! 

Lotta unitaria 
E' per questo che noi ab

biamo sostenuto la neces
sità di una dura, vasta ed 
unitaria lotta contro i de
creti. Altro che atteggia
mento di rassegnata delu
sione! E' per questo che 
questa lotta non può ave
re sosta fino a quando 
non si daranno prove rea
li di voler garantire « un 
rigoroso criterio di prio
rità alla produzione ed al 
lavoro in agricoltura, nel
la destinazione delle dispo
nibilità derivanti sia dal
la manovra fiscale che dal
le restrizioni creditizie ». 

E fra tutti i problemi 
basta accennare, con gli 
investimenti pubblici, alle 
questioni del credito agra
rio, per avere chiaro il 
senso preciso di queste no
stre proposte di priorità. 

Nel corso della settima
na appena iniziata e nel 
giorni prossimi continue
ranno numerose le mani
festazioni contadine per 
confermare il giudizio ne
gativo dell'Alleanza dei 
Contadini sui decreti e per 
ottenere, anche con que
ste lotte contadine, il cam
biamento risoluto dei de
creti governativi. 

Questi appaiono sempre 
di più gli orientamenti del 

coltivatori italiani, che, nel
le toro azioni unitarie per 
il mutamento generate del
la politica agraria, interna 
e del MEC, si incontrano 
con gli intendimenti decisi 
di rinnovamento, che sono, 
pure in questi stessi iior-
ni. quelli di tanta parte 
delle masse coltivatrici del
l'Europa comunitaria. 

Attilio Esposto 

La segreteria della Federazione CGIL-CISL-UIL si è riunita Ieri pomeriggio ed ha discusso 
sul dibattito che si apre in Parlamento per la modifica dei decreti governativi nel quadro della 
situazione economica e politica più generale. E' stata esaminata la questione del credito e 
gli impegni non rispettati per la riapertura selettiva dei finanziamenti alle imprese piccole e 
medie e alle iniziative di primaria importanza sociale. Tra queste l'edilizia, particolarmente 
colpita dalla chiusura dei canali del credito, soprattutto nel comparto delle opere pubbliche e 

l'edilizia economica e popo
lare. 

Alla riunione della segrete
ria della Federazione CGIL, 
CISL e UIL, ha partecipato, 
così, anche la segreteria del
la Federazione lavoratori delle 
costruzioni e sono stati valu
tati i primi risultati ottenuti 
con la lotta (11 blocco dei li
cenziamenti in Abruzzo e a 
Taranto) e le iniziative da 
assumere nel prossimi giorni 
e soprattutto al rientro dalle 
ferie estive. 

Nell'edilizia, d'altronde, già 
si registrano pesanti colpi al
l'occupazione e si prevede una 
riduzione di circa il 20-25 per 
cento degli addetti al settore. 
Ed è conseguenza, in primo 
luogo, delle scelte fatte a li
vello governativo. 

« Per dimostrare l'insipien
za e la mancanza di volontà 
politica dell'attuale governo 
— ha dichiarato il segretario 
generale della FHJLEA-CGIL 
Truffi — basti riflettere sulla 
situazione sempre più dram
matica in cui versa l'indu
stria delle costruzioni. Da 
tempo la FLC sostiene la tesi 
che nella misura in cui que
sta industria venga global
mente rilanciata in termini 
sociali è possibile evitare una 
incidenza negativa sulla bi
lancia del paganrenti, poten
dosi in edilizia utilizzare so
prattutto materie prime esi
stenti in Italia; difendere il 
potere d'acquisto attraverso 
l'espansione del consumi so
ciali; sostenere l'occupazione 
diretta ed indotta; andare in 
concreto verso un nuovo tipo 
di sviluppo appunto incentra
to sul privilegio dei consumi 
sociali rispetto a tutta una 
serie di consumi Individuali 
superflui ». 

La politica economica del 
gabinetto Rumor, invece, si 
è mossa in tutt'altra direzio
ne. Frattanto — ha aggiunto 
Truffi — l'occupazione è già 
colpita in diverse province. 
Le scelte indifferibili per in
vertire questa situazione sono 
la cessazione immediata della 
stretta creditizia da un lato, 
il varo effettivo della legge 
sulla casa e la realizzazione 
delle opere infrastrutturali, 
per il Mezzogiorno in modo 
particolare, dall'altro. Per 
questo, gli edili hanno sciope
rato il 24 luglio e sono decisi 
a proseguire l'azione nelle set
timane successive in tutte le 
regioni italiane e attraverso 
un rapporto sempre più stret
to con tutte le forze politiche 
e sociali democratiche ». 

Anche il segretario della 
FENEAL-UIL, Mucciarelli. ha 
sottolineato che « in questa 
pesante situazione è venuto il 
momento di dire chiaro e ton
do che il governo, al di là 
delle labili assicurazioni for
mali. deve assumere un impe
gno preciso, teso a modifica
re radicalmente le disposizio
ni in materia creditizia e di 
manovra monetaria. E' que
sto infatti — ha aggiunto — 
il nodo centrale da sciogliere 
se si vuole dare il segno 
di un diverso orientamento ne
gli indirizzi di politica eco
nomica che portarono all'ulti
ma crisi di governo ». Lo scio
pero generale è stato incen
trato su precise scelte ed 
obiettivi in materia fiscale, 
creditizia, come di politica e-
conomica generale, tale piat
taforma assume un significa
to che i partiti al governo 
debbono valutare « abbando
nando — ha polemizzato Muc
ciarelli — il comodo espedien
te di coinvolgere il sindacato 
in decisioni che non gli ap
partengono, quali la sopravvi
venza o meno di una coali
zione governativa». 

Intanto, ieri l'Associazione 
tecnico economica del cemen
to (AITEC) ha registrato una 
flessione produttiva dell'I per 
cento (un milione di tonnella
te di cemento in meno) per il 
primo semestre dell'anno Do
po un inizio positivo (6 per 
cento nel primo trimestre) si 
è avuta una notevole contra
zione ne: mesi successivi; ciò 
in conseguenza della situazio
ne soprattutto delle opere 
pubbliche, praticamente bloc
cate in questi ultimi mesi, ma 
anche dell'edilizia in generale 

LA RICHIESTA OGGI ALL'ESAME DEL CIPE 

Credito per 1500 miliardi 
necessario all'agricoltura 

Il Comitato interministeria
le per la programmazione si 
riunisce oggi con all'ordine 
del giorno, fra l'altro, «diret
tive generali al Comitato per 
il credito ed il risparmio per 
la ripartizione globale dei 
flussi monetari in conformi 
tà delle linee di sviluppo fis
sate dal programma econo
mico nazionale». Gli altri ar
gomenti all'ordine del giorno 
sono: bilancio statale di pre
visione; programma alimen
tare EFIM; programma del
l'Istituto di fisica nucleare; 
costituzione delia finanziaria 
meridionale. 

Di portata immediata sono 
l i «direttive» che il CIPE 
vorrà dare per il credito. A 
questo proposito il viccprcsi-
M i t e dell'Associazione coope

rative agricole. Lino Visani. 
ci ha dichiarato: « Siamo lo 
unico paes^ tra quelli della 
Comunità europea In cui la 
legislazione per il credito al
l'agricoltura non fissa norme 
precise por garantir.} dispo
nibilità con questa destinazio
ne. Co-i tassi tollerati del 20% 
le banche rifiutano di conce
dere finanziamenti all'impre
sa agricola preferendogli in
vestimenti più lucrasi. Non 
solo, ma utilizzano gli stan
ziamenti pubblici per l'agevo
lazione sugli interessi a favo
re delle imprese coltivatrici 
per operazioni speculative. Il 
governo ha annunciato altri 
provvedimenti e si è occupa
to anche del livelli del tasso 
d'interesse ma il credito, ri
mane bloccato. E' chiaro che 

si sta contrastando la libera 
iniziativa associativa dei col 
tivatori e non si affronta 
quella politica di riforme che 
il disavanzo con l'estero e gli 
squilibri dell'inflazione impon
gono. 

« La prima misura da pren
dere è quella di destinare un 
ammontare prestabilito ' di 
credito all'agricoltura. Nello 
anno scorso sono state fatte 
operazioni per 1000 miliardi; 
per sviluppare gli Investimen
ti la nostra Associazione chie
de 1500 miliardi. Bisogna inol
tre attivare il finanziamento 
alle Regioni: la legge 512 
per i programmi regionali, 
approvata nell'agosto scorso, 
non ha fino ad oggi avuto 11 
finanziamento per l'attuazio
ne». . . . 

Da 50 giorni occupano il saponificio 
I 600 lavoratori del saponificio Scala di 

Ceccano. di proprietà del boss democri
stiano Annunziata — grande • elettore - di 
Andreotti della zona del frusinate — occu
pano da circa 50 giorni lo stabilimento nel 
paesino in provincia di Frosinone. Ieri sono 
venuti a Roma per sollecitare la soluzione 
della lunga vertenza al ministero del La
voro. 

Nel saponificio, tristemente noto alle cro
nache perché nel '61 un operaio fu ucciso 
nel corso di uno scontro con i carabinieri 
accorsi alla chiamata del padrone, si lotta 
per ottenere i diritti sindacali e migliori 
condizioni di lavoro. Ma. come è sua con
suetudine, Annunziata, di fronte ai lavo
ratori che esercitano il loro diritto di scio
pero, ha reagito attuando per ben due volte 

la serrata. I 900 lavoratori hanno cosi occu
pato lo stabilimento. A sostegno della loro 

lotta si è schierata l'intera zona dove la 
popolazione è scesa in sciopero generale 
per costringere il padrone a trattare. 

Nella foto: una delle ultime manifesta
zioni a Ceccano dei lavoratori del saponi
ficio e Scala >. 

In risposta alle manovre della SIP contro l'occupazione 

DOMANI SCIOPERANO IN LIGURIA 
AZIENDE E SERVIZI TELEFONICI 

I sindacati denunciano gli oscuri scopi politici di una riduzione di commesse ingiustificata — Nes
sun programma di istallazioni mentre rimangono inevase le domande di migliaia di utenti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 29 

I lavoratori della SIP, del
la SIEMENS, della PACE e 
di tutte le imprese d'appalto 
dell» regione ligure, merco
ledì mattina faranno un'ora 
di sciopero, e in quell'ora si 
riuniranno in assemblea per 
fare il punto della situazione 
e decidere le forme e i tempi 
dell'azione sindacale. La de
cisione è stata presa dalla 
Federazione regionale telefo
nici iPIDAT, SiLTE. UILTE) 
dalla Federazione lavoratori 
metalmeccanici (FLM) e dai 
Consigli di fabbrica delle 
aziende appaltatici, le quali 
hanno altresi deciso che In 
questi giorni delegazioni di 
lavoratori si recheranno pres
so la Direzione generale del
la SIP e alla Regione Ligu
ria per sollecitare i precisi 
e concreti impegni in ordine 
al problema delle telecomu
nicazioni e alla salvaguardia 
dei livelli di occupazione nel
le aziende d'appalto. 

In questi ultimi tempi la 
situazione occupazionale nel 
settore si è . aggravata. Alla 
FACE, alla GTE e alla 
PATRIE l'attività produttiva 
si è ridotta del quaranta per 
cento, alla SIEMENS c'è un 
rallentamento della produzio
ne; In molte imprese d'appal
to è reale la minaccia di ri
corso alla Cassa integrazione, 
in altre — e non poche — 
c'è ritardo nel pagamento 
delle retribuzioni e in un buon 
numero si rifiuta la discus
sione sulle piattaforme riven
dicative presentate dai lavo
ratori. Non basta, affermano 
le organizzazioni sindacali: 
alla Pirelli e alla CEAT, note 
costruttrici di cavi telefonici, 
sono in atto riduzioni di ora
rio, c'è il blocco delle assun
zioni e non si nasconde la 
possibilità di ricorso alla Cas
sa integrazione guadagni. 

Insomma, la società SIP, 
attraverso una manovra a 
largo raggio e facendo leva 
sui problemi di occupazione 
che riguardano in primo luogo 
i lavoratori, mira a far 
passare la sua linea politica 
a livello governativo, creando 
cosi apertamente le premes
se di una crisi nel settore 
telefonico per ottenere, in pri
mo luogo, un nuovo aumento 
delle tariffe; anche se — sot
tolineano le organizzazioni 
sindacali dei telefonici e dei 
metalmeccanici — c'è il fon
dato sospetto che la manovra 
oltrepassi gli scopi economici 
e si prefigga scopi politici. 
A questa conclusione i consi
gli di fabbrica delle aziende 
appaltatici e le organizza
zioni sindacali sono giunte do
po un esame approfondito 
della situazione nel settore 
telefonico dopo le decisioni 
della STET e della SIP di ri
durre gli investimenti; una 
decisione assolutamente Inac
cettabile e che non trova giu
stificazioni di sorta in quanto 
— ci è stato detto — ci sono 
« favorevoli prospettive . di 

sviluppo ed 1 bilanci presen
tati recentemente agli azioni
sti sono largamente attivi: 30 
miliardi circa di utili per la 
STET ed oltre 41 miliardi per 
la SIP ». 

Per dare una parvenza di 
giustificazione a questa deci
sione le società telefoniche 
parlano di lievitazione dei co
sti e citano la stretta credi
tizia che impedisce il reperi
mento dei capitali a tasso 
agevolato necessari agli In
vestimenti. E' evidente però 
(e i bilanci ci confortano in 
questa nostra convinzione) 
che II problema reale va indi
viduato in ben altra direzione. 
Sono .n gioco questioni di fon
damentale - importanza quali 
lo sviluppo dell'elettronica, la 

gestione dei cavi coassiali, la 
funzione dell'Azienda telefoni
ca di Stato ed anche lo stes
so sviluppo democratico del 
Paese. 

E* su questi temi — ci di
cono i rappresentanti dei la
voratori — che si impernia 
la discussione sul futuro del
le telecomunicazioni, su chi 
dovrà gestirle e come. Non è 
di secondaria importanza, poi, 
il fatto che queste manovre 
avvengano alla vigilia, si può 
dire, del rinnovo del contratto 
di lavoro dei telefonici SIP ». 
Ci sono altri fatti su cui oc
corre meditare. Non esiste. 
infatti, alcuna carenza di do
manda d'installazione di li
nee e apparecchi telefonici. 
Solo in Liguria — ci fanno 

osservare — ogni mese ci so
no almeno cinquemila doman
de di nuovi allacciami nti e 
traslochi. Ebbene, queste ri 
chieste prima di essere evase 
a dormono» per mesi. Tutta
via la SIP — denunciano le 
organizzazioni sindacali — 
pur in presenza di una tale 
mole di potenziale lavoro ha 
disposto il blocco dello svi
luppo degli impianti. 

Di qui e in vista dei « fu
turi Impegni dell'autunno» la 
proclamazione dello sciopero 
del 31 luglio, a Bisogna bat 
tersi con decisione — dicono 
1 lavoratori — contro queste 
manovre e per la salvaguar
dia dell'occupazione». 

Giuseppe Tacconi 

CARTELLE FONDIARIE 

Non le difende più la Cassa di 
Risparmio delle province lombarde 
La decisione adottata, ieri dall'Istituto, costretto a pren
dere atto del crollo del prezzo dei titoli di credito 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 29. 
La commissione - centrale 

ammlnistratrice della Cassa di 
Risparmio delle Provincie lom
barde ha deliberato oggi 
(a con rammarico », si legge 
in un comunicato) l'abbando
no della difesa dei corsi del
le cartelle fondiarie emesse 
dall'istituto. Da domani quin
di, anche le cartelle fondia
rie della CARIPLO non avran
no più il corso « difeso » di 
95 lire. I possessori di car
telle fondiarie che vorranno 
venderle realizzeranno il prez
zo di mercato di tali cartelle, 
senz'altro al di sotto delle 90 
lire. 

Come si è arrivati alla de
cisione odierna da parte del
la ' Cassa di risparmio delle 
province lombarde? Negli ulti
mi mesi dopo le decisioni go
vernative e della Banca di 
Italia in materia creditizia, 
si è creata una situazione nuo
va anche nel mercato dei ti
toli a reddito fisso: rendono 
infatti un interesse che va 
dall'I 1 al 13 per cento. Solo 
le cartelle fondiarie (il credi
to fondiario che serve per fi
nanziare le costruzioni delle 
abitazioni si poggia intera
mente sul mercato delle car
telle: ve ne sono in circola
zione 8 mila miliardi, tre dei 
quali emessi dalla CARIPLO) 
erano rimaste ferme su un 
Interesse del 5, 6 per cento. 

E' chiaro che in tale situa
zione 1 possessori di cartel

le (risparmiatori privati ma 
anche altre banche) si sono 
diretti verso altre forme di 
investimento, verso altri tito
li a reddito fìsso, ma anche 
verso semplici depositi in 
conto corrente di corrispon
denza: gli a uffici sviluppo» 
delle banche, infatti, nelle ul
time settimane hanno fatto a 
gara neU'offrire tassi più van
taggiosi (dal 6 al 12-13 per 
cento) per depositi in conto 
corrente. Da cui il «crollo» 
delle cartelle fondiarie. 

Ma Giordano Dell'Amore, 
presidente della CARIPLO. in 
polemica con altri istituti di 
credito aveva annunciato il 
proposito di difendere il 
corso a 93 lire. I buoni pro
positi di Dell'Amore non con
vinsero egualmente però i 
possessori di cartelle i quali 
continuavano a vendere. La 
CARIPLO quindi 11 5 luglio 
scorso prese un'altra decisio
ne. L'istituto si dichiara di
sposto a riacquistare le car
telle dai titolari che inten
devano venderle al prezzo di 
95 lire ciascuna ma la somma 

Eirò doveva rimanere vinco-
ta presso l'Istituto per un 

anno al tasso del 10 per cen
to lordo. La proposta non è 
stata però accolta favorevol
mente tra i possessori di car
telle i quali continuavano a 
vendere per realizzare denaro 

Ad aggravare la situazione 
per chi voleva difendere il 
corso delle cartelle a 95 lire 
è venuto il nuovo provvedi
mento del Comitato centrale 

per il credito che ha stabilito 
la possibilità per qualsiasi 
banca di utilizzare le cartelle, 
senza limitazioni, per la riser
va obbligatoria presso la Ban
ca d'Italia. (Un provvedimen
to accolto con grande favore 
dalle banche, dopo la «gran
de paura » di fine giugno per 
alcuni istituti che avevano fa
ticato, per mancanza di li
quidità, a far fronte ai pro
pri impegni nella «stanza 
di compensazione »). 

Dopo questo provvedimento 
le banche avranno tutto l'in
teresse a comprare la cartel
la a corso « crollato » (85-87 
lire) e non quelle a 95 lire. 
Cosi è stata inevitabile la 
decisione presa oggi dalla 
commissione centrale ammini-
stratrice della CARIPLO. una 
decisione che consente di al
linearsi agli altri istituti che 
operano nel settore fondiario 
e quindi di riaprire l mutui 
edilizi alle stesse condizioni 
degli altri. 

Certo può essere una si
tuazione contingente questa 
che si è venuta a creare nelle 
ultime settimane per le car
telle fondiarie, certo era sorto 
il problema di « cosa fare » 
delle cartelle fondiarie. Ma 
la Cassa di risparmio delle 
province lombarde non pote
va non affrontare il problema 
convincendo i risparmiatori a 
rimanere possessori di un ti
tolo a reddito fisso non più 
competitivo con gli altri. 

Domenico Commisso 

Le Vere cause 

del disavanzo 
nel commercio 

con Pesterò 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 29. 

Dopodomani scade definitivamente il blocco del prezzi decre
tato dal governo un anno fa, nel luglio 1973. Dovrebbe essere 

• sostituito da un nuovo provvedimento, di controllo manovrato, 
sulla cui natura pesano però ancora molti interrogativi e per
plessità. La politica dei prezzi si lascia intanto alle spalle una 
situazione disastrosa e scandalosa, per i troppi varchi eviden
ziati dal cosiddetto blocco, 
nei quali hanno potuto inse
rirsi le manovre speculative 
delle grandi ditte produttrici 
e distributrici dei generi di 
largo consumo e degli impor
tatori. 

Un'esplosiva documentazio
ne in materia è stata raccol
ta dalla Confesercentl torine
se Attraverso un paziente e 
scientifico lavoro di selezione 
di ben 500 mila fatture di for
niture ai commercianti, l'or
ganizzazione democratica del 
dettaglianti torinesi ha infatti 
predisposto un dossier, pre
sentato stamane in una con
ferenza stampa, dal quale sca
turisce la conferma del cla
moroso fallimento del blocco. 

Nell'anno considerato le 
grandi ditte fornitrici hanno 
infatti potuto praticare, con 
l pretesti e gli stratagemmi 
più diversi, rincari che sono 
andati oltre anche agli avalli 
concessi dal governo con 1 ri
tocchi « autorizzati » successi
vamente al 16 luglio, sulla ba
se delle documentazioni rela
tive agli aumenti del costi di 
produzione. Prendiamo 11 ca
so dell'olio: quello di oliva 
rettificato, che il 16 luglio '73 
aveva un prezzo di listino, 
denunciato dalla ditta produt
trice di 1.280 lire il litro, ha 
ottenuto, nel febbraio scorso 
un aumento autorizzato di 250 
lire. Sarebbe quindi dovu
to costare al dettagliante — 
ha detto stamane il segreta
rio della Confesercentl, Ser
gio Fresia, — 1.530 lire il litro, 
invece la quotazione sul mer
cato. al 16 luglio scorso, è stata 
di 1.800 lire, con un rincaro 
netto di oltre 11 40% ». Lo 
stesso fenomeno è capitato 
per l'olio di semi: all'inizio 
del blocco, era in listino a 
370 lire; nel febbraio il go
verno ha autorizzato un au
mento di 150 lire, totale del 
nuovo prezzo doveva essere 
530 lire la lattina: Le ditte 
sono andate impunemente 
ben oltre: , a 650. lire per 
i tipi di semi vari,- con 
rincari del 75%; l'olio di semi 
di arachide ha raggiunto le 
1.000 lire 11 litro, con aumen
to del 109%. 

Il dossier della Confeser-
centl torinese documenta I 
gravi rincari operati dalle dit
te su tutta la vasta gamma di 
generi alimentari che costitui
scono le voci della spesa quo
tidiana di ogni famiglia: i sa
lumi aumentati mediamen
te del 20-46%; l formaggi. 
del 17-3040%; i pelati, dei 
100%: la carne bovina, del 
4245%; quella suina, del 46% 
Sulla carne è stata fatta una 
denuncia grave e specifica: 
« Dopo l'abolizione dei dazi 
doganali — ha detto Fresia 
— 11 prezzo doveva scendere 
di 30 lire il kg. Invece la cor 
sa al rialzo è proseguita La 
colossale speculazione, che ha 
reso non meno di 400 miliar
di ai grossisti, come ha de
nunciato anche la Conf agri
coltura, è stata possibile per
ché il gruppo di importatori 
che monopolizza il commer 
cio delle carni ha potuto ma
novrare liberamente, senza 
controlli da parte del governo. 

Un'autentica presa in giro 
costituisce poi l'invito ai con 
su mai ori di rivolgersi Ad altri 
tipi di carne invece di quella 
bovina, quando si costata "ne 
il prezzo della carne suina ài 
è subito adeguato, rincarando 
nella stessa misura o ancora 
di più». 

La situazione, ha aggiunto 
Fresia, « ha messo in ginoc
chio dettaglianti e consuma
tori. costretti a subire e a 
pagare le manovre degli spe
culatori. Dalla nostra indagi
ne emergono chiaramente re
sponsabilità degli organismi 
che istituzionalmente avrebbe
ro dovuto svolgere la loro at
tività verso la prevenzione 
prima e la repressione poi 
delle irregolarità che il no
stro dossier documenta. Inve
ce, per tutto l'anno del cosid
detto blocco, hanno potuto 
verificarsi manovre di ogni 
tipo: cambi di confezione, di
minuzione del peso, imbosca
menti usati come pressione 
per ottenere aumenti autoriz
zati. vendite sottobanco, ecc. ». 

La Confesercenti torinese 
ha inoltre accertato il diffon
dersi, fra le grandi ditte, del 
cosiddetto sistema « anstalt ». 
cioè della costituzione all'este
ro di società di comodo at
traverso le quali trattano par
tite di merci. 

Il sij-tema funziona cosi: la 
ditta italiana fa acquistare 
dalla società di comodo al
l'estero la partita di merce 
e poi gliela riacquista, natu
ralmente a prezzo adeguata
mente maggiorato .Cosi tra
sferisce all'estero la differen
za. Quindi presenta quella 
merce sul mercato nazionale 
a un prezzo maggiorato di po
co. dimostrando cosi che il 
suo - guadagno è pressoché 
inesistente, annullando prati
camente il valore aggiunto 
e quindi l'incidenza fiscale, 
mentre dimostra al CIP e al 
governo la « legittimità » delle 
richieste di aumento, stante 
il basso a profitto Italiano». 

L'Istituto di statistica ha re
so noti i dati di dettaglio sul
l'andamento del commercio 
estero nel primi cinque mesi 
di quest'anno. Ne risultano al
cune indicazioni che pongono 
in luce il carattere contro
producente di importanti scel
te del governo. 

Componenti del disavanzo. 
Su 10.500 miliardi di importa
zioni i due gruppi merceolo
gici principali sono quelli dei 
« minerali e rottami di ferro » 
(petrolio, minerali grezzi ed 
altro materiale per gli alti-
forni). con 3.000 miliardi, e 1 
generi alimentari, con 2.300 
miliardi (esclusi una serie di 
prodotti connessi, come pro
dotti forestali, cuoio, mangi
mi). Delle due componenti 
quella dei minerali non è ri
ducibile sostanzialmente sen
za nuocere all'industria mani
fatturiera e, comunque, ha li
mitate possibilità di sostitu
zione con prodotti Interni. In
vece la componente agricolo-
alimentare presenta ampie 
possibilità di sostituzione con 
produzione interna e, quindi, 
di riduzione del disavanzo. Il 
governo avrebbe dovuto pren
dere misure eccezionali per 
l'agricoltura che invece sono 
state rifiutate. 

Distorsione geografica. Del 
10.500 miliardi di importazio
ni. ben 4.536 miliardi sono In 
provenienza dal piccolo grup
po dei paesi della Comunità 
europea VI è stato un rad
doppio delle nostre Importa
zioni e, al tempo stesso. l'In
cremento pauroso del disavan
zo con la CEE dove abbiamo 
esportato solo 3 400 miliardi 
(1.238 miliardi di disavanzo 
In 5 mesi!). Questa concen
trazione del commercio este-
TO è una delle cause del disa
vanzo poiché 1 principali pae
si capitalistici Industrializzati 
sono da sei mesi in piena re
cessione (riduzione dell'1.5 % 
della produzione) e combat
tono ferocemente, con mezzi 
finanziari politici e imprendi
toriali superiori a quelli Ita
liani. per conouistare spazio 
sul mercato L'Italia può otte
nere una mazgiore stabilità e 
remunerazione del commercio 
estero soltanto differenziando 
mafaiormente le destinazioni 
delle sue vendite e dei suoi 
amnisti, facendo una politica 
di rr>orv»ra7ione che Invece ha 
roa'etrvo finora soltanto Ini-
7i?»'ve licitate 

Paaionp rìi trnmbio Una 
cau?a dì d^av^nzo e che i 
prezzi che pachiamo all'im
portazione aumentano di più 
di quelli che otteniamo dal-
l'esoortazlone II maggior pree-
70 del wtroMn o dei minerali, 
incorporalo nelle merci, vie
ne recuperato soltanto In par
te quando si vende. Questa è 
p?rò una conseguenza della 
pesante concorrenza che su
bisce un Paese che si trova 
privo di potere di mercato per 
avere trascurato tanto Io svi
luppo tecnologico, quanto la 
diversificazione degli sbocchi 
e un tipo di clientela « adat
ta » al suo genere di capacità 
produttiva. 

La cellula 
PCI-Eni sulla 
« finanziaria 

chimica » 

e. r. 

Nell'ultima riunione della 
commissione bilancio della 
Camera il ministro delle Par
tecipazioni statali Gullotti ha 
annunciato la costituzione di 
una finanziaria chimica per 
«e attuare un coordinamento 
all'interno del settore ». In 
merito a questa notizia la 
cellula ENI-Agip del PCI ha 
preso posizione denunciando 
che « una simile operazione, 
se si svolgesse al di fuori del, 
dibattito parlamentare, ri
sponderebbe solo al disegni 
di potere di alcuni notabili 
DC », anche in relazione « al
la sistemazione nuova del 
rapporti e dei compiti tra le 
aziende del settore (Anic, 
Montedison, Sir) e al nuovo 
assetto del potere del mini
stero delle Partecipazioni sta
tali », che la nuova «hold
ing» verrebbe a creare. 

La cellula del PCI ha poi 
richiamato l'attenzione del la
voratori sulla funzione che 
debbono svolgere le Parte
cipazioni statali e lo sviluppo 
del paese e sul quadro dei 
controlli politici in cui l'azio
ne degli enti deve essere col
locata per garantire che vi 
sia un collegamento tra le 
loro scelte imprenditoriali • 
le esigenze del paese e la de
mocraticità della loro f* 
stione. 
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